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riordinamento delle compagnie alpine, per meglio 
pvovvedere alle esigenze della mobilitazione. 

L'onorevole Bertolè-Viale diceva ieri che poi in 
fine dei conti non è sempre vero che il tempo fra la 
dichiarazione di guerra ed il principio delle ostilità 
sia così breve da non potersi compiere in tempo 
questa complicata operazione ; non è poi molto pro-
babile, egli soggiungeva, che debba ripetersi il fatto 
che avvenne alla Francia nel 1870, d'essere cioè 
sorpresa dal suo avversario dopo 12 giorni dalia 
dichiarazione di guerra. 

Ma, signori, questo è un fatto che è successo, e 
che può anche ripetersi. D'altra parte, i migliori 
eserciti d'Europa sono quelli ordinati sul concetto 
del più pronto passaggio dal piede di pace a quello 
di guerra. Così fa concepita e attuata la organizza-
zione dell'esercito germanico, ed in questo modo si 
è costituito l'esercito suo rivale, il francese. È pos-
sibile quindi che questo fatto di una improvvisa in-
vasione del nostro territorio possa ripetersi anche 
contro di noi. Ad ogni modo poi il ministro della 
guerra per meglio rispondere agli interessi del paese 
e per meglio coprire la propria responsabilità, deve 
prendere per norma delle sue proposte il caso peg-
giore, perchè basta che questo si verifichi una sola 
volta per compromettere l'onore e l'esistenza forse 
della nostra unità politica o quanto meno per 
esporci a pagare a caro prezzo Fimprevisione del 
tempo di pace. 

Questa questione della mobilitazione è delicatis-
sima, non è ancora venuta alla Camera; ma io 
credo che se qui dovesse aprirsi una discussione su 
quest'argomento, avremmo delle sedute molto più 
importanti e calorose di quelle avvenute fin qui. 

Ebbene io ritengo che stante le speciali condi-
zioni politiche, finanziarie e topografiche nostre, si 
è adoti ato un sistema di mobilitazione che è più 
lento d'assai di quello in vigore presso le potenze 
sopra indicate. 

Per me ritengo che la nostra mobilitazione, vale 
a dire il nostro passaggio dal piede di pace a quello 
di guerra, richieda pressoché doppio tempo di quello 
che non sia richiesto dai sistemi adottati da quelle 
potenze, che come dissi hanno i loro eserciti orga-
nizzati nel primo ed essenziale scopo di una pronta 
mobilitazione. 

Secondo questo mio modo di vedere adunq U9 BOI 
avremo la seconda metà del nostro periodo di mo- • 
bilitazione, nel quale ci sentiremo il nemico vicino, 
minaccioso senza aver ancora pronte tutte le no-
stre forze da potergli contrapporre. Abbiamo le 
Alpi che colle loro gole ci permetteranno di tratte-
nere con poche forze l'avanzarsi del nemico, durante 
quel critico periodo. Ma questo risultato lo otter-

remo solo quando saremo certi di avere indubitata-
mente queste forze, e di averle pronte subito il 
giorno dopo e meglio il giorno stesso della dichia-
razione di guerra. 

Colleglli, non vi illudete, la questione è grave, la 
responsabilità è immensa. 

Ho finito. (Benissimo ! Bravo !) 
PRESIDENTE. Prima di dare la parola a chi me l'ha 

chiesta per fatti personali, vorrei pregare l'onore-
vole Gandolfì di spiegare una parola che certo gli 
è sfuggita nell'improvvisazione. 

GANDOLFÌ, relatore. Vo len t i e r i . 
PRESIDENTE. Giustificando le sue opinioni intorno 

alla ferma, e mettendo queste opinioni nella più 
esatta luce, Ella ha conchiuso la sua dimostrazione 
dicendo : vi è dunque lealtà ? 

GiVVDOLFI, relatore. Dichiaro che, se ho pronun-
ziato quella parola, non me ne sono affatto accorto, 
e sono pronto a ritirarla. 

PRESIDENTE. Y a beniss imo. 
Ora la facoltà di parlare spetta all'onorevole Ve-

lini. 
VELINI, io, a dire il vero, non avrei voluto per 

nulla prendere parte a questa discussione, imperoc-
ché sapeva , che uomini co in potentissimi iscrìtti a tal 
uopo, vi avrebbero arrecata luce più che sufficiente ; 
ma dopò che l'onorevole Gandolfì ha fatto appello 
agli ufficiali di fanteria, io, uscito ieri da quelle 
file mi sentii, per c®sì dire, tratto quasi pei capelli 
ad entrare nella discussione. Fedele però al mio 
primo concetto, non dirò che una sola parola, e 
sarà davvero una sola parola, a proposito dei con-
gedamenti anticipiti. 

Che cosa ha detto l'onorevole Gandolfì per com-
battere la tesi dei congedamenti anticipati? Egli 
ha osservato che l'esiguità della forza delle nostre 
compagnie durante il periodo, che chiamerò della 
crisi, cioè dal giorno del congedamento desia classe 
anziana a quello della chiamata del contingente di 
leva, vale a dire per un periodo di circa sei mesi, 
porta delie gravi conseguenze ; conseguenze che, se-
condo lui, non si verificano nelle compagnie degli 
altri eserciti d'Europa, perchè la durata dei periodo 
di crisi è minore della metà eli quel che si verifica 
presso di noi, avendo per sopramercato le loro 
compagnie un effettivo di forza maggiore di quello 
che abbiano le nostre. 

È verissimo che la durata della crisi nelle nostre 
compagnie è superiore a quella delle compagnie 
degli altri eserciti d'Europa, ras, nel concetto mio e 
nel concetto di coloro i quali sostengono la tesi 
dei congedamenti anticipati, sta questo fatto; che 
cioè vogliamo, colle economie che si possono rica-
vare dai congedamenti anticipati, chiamare il con* 


